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Capitolo IV

L’ILLUMINISMO

di ROLANDO MINUTI

1. Un’identità complessa

Che cos’è l’Illuminismo? A questo interrogativo, che si pose alla riflessione
del XVIII secolo – a partire dalla esplicita formulazione del problema che fu
proposta sulle colonne della « Berlinische Monatsschrift » del 1784, aprendo
un celebre dibattito –1 e che non ha mai cessato da allora di presentarsi all’at-
tenzione degli studiosi, è paradossalmente ancora piú difficile dare oggi una ri-
sposta unitaria, che esprima adeguatamente tutta la complessità di valori, di
tensioni e di idee che all’interno di questa nozione, e di un termine che assun-
se varie traduzioni nei diversi ambiti linguistici europei, risultano compresi. Il
carattere paradossale di questa constatazione deriva innanzitutto da un appro-
fondimento delle conoscenze sulla cultura della cosiddetta « età dell’Illumini-
smo » che, a partire soprattutto dal secondo dopoguerra, e con ritmo accelera-
to nel corso degli ultimi decenni, è andato sviluppandosi in maniera forte e ar-
ticolata, investendo non solo i protagonisti canonici della cultura dei Lumi, ma
estendendosi in modo particolarmente rilevante su figure e aspetti laterali o
apparentemente “minori”, e soprattutto legandosi a prospettive metodologi-
che innovative e tuttora in evoluzione. L’articolazione della rete internaziona-
le di società di studi sul XVIII secolo, la ricchezza delle iniziative editoriali e
delle occasioni di confronto e di dibattito, di cui i periodici congressi interna-
zionali sull’Illuminismo costituiscono solo il momento piú vistoso, e lo svilup-
po delle stesse modalità di ricerca e di comunicazione legate alle nuove tecno-
logie, ne offrono una testimonianza chiara e facilmente verificabile.2

Tutto questo ha innegabilmente arricchito in maniera sostanziale il livello
di conoscenze sull’intera cultura del Settecento europeo, ma, appunto, ha reso
parallelamente ancora piú arduo indicare con sicurezza quell’identità omoge-
nea e condivisibile che la nozione di “Illuminismo” dovrebbe esprimere. Un

1. Vd. I. Kant, Che cos’è l’illuminismo? Con altri testi e risposte, di altri, a cura di N. Merker, Roma,
Editori Riuniti, 1987.

2. Vd. in partic. il sito della International Society for Eighteenth Century Studies (ISECS), http://
www.isecs.org/. 
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indice particolarmente significativo di questa difficoltà credo possa essere col-
to nei tentativi di superamento delle grandi sintesi unitarie che hanno tradi-
zionalmente marcato l’evoluzione degli studi sull’Illuminismo nel corso del
Novecento – da Cassirer a Gay, da Crocker a Becker, da Koselleck a Venturi,
per citare solo alcune delle voci di maggior rilievo – e nella proposta recente di
opere collettive, o enciclopediche, che appaiono piú adatte a esprimere sia l’ar-
ricchimento delle conoscenze sia la complicazione delle prospettive di indagi-
ne, i denominatori comuni e le rilevanti differenze tra autori e contesti nazio-
nali, gli elementi di frattura e le continuità o le contaminazioni tra ambiti cul-
turali che talora appaiono lontani. 

Tenere conto della indiscutibile maggiore complessità che assume oggi il
problema “Illuminismo” non deve peraltro comportare la rinuncia a cercare
gli elementi che concorrono a una definizione della sua identità storica, dila-
tandone a tal punto i margini e i confini da rendere il suo significato equiva-
lente a quello di un’età – e sostituendolo di fatto con l’asettica nozione di “cul-
tura del XVIII secolo” –, o portando a un irrigidimento della pur importante
rilevazione delle specificità degli ambiti nazionali per giungere alla definizio-
ne di contesti separati e autonomi, o infine proiettandone il significato su un
piano di valori assoluti ed eterni, individuabili in ogni epoca e in ogni mo-
mento, funzionali forse al dibattito ideologico o politico corrente ma sicura-
mente meno efficaci in termini di conoscenza storica.3

Di fatto, “Illuminismo” non è solo un concetto storiografico, utile, finché
ne sia percepita la necessità e l’efficacia, per spiegare e collegare tra loro pro-
cessi ed eventi; uno strumento, dunque, la cui validità risulta legata a orienta-
menti e ipotesi interpretative e che può pertanto essere eliminato o sostituito
quando lo sviluppo della ricerca lo riveli non piú adeguato. Fu anche, e soprat-
tutto, una realtà concreta, di cui i protagonisti ebbero chiara coscienza, e che in
quanto tale deve essere assunta come problema storico, accogliendo tutte le
maggiori complicazioni che lo sviluppo delle prospettive e gli approfondi-
menti della ricerca comporta, come materiale per riflessioni e valutazioni piú
convenienti, ma non per una rinuncia al riconoscimento della rilevanza del

3. Per una riflessione complessiva sul problema dell’Illuminismo nel quadro della periodizza-
zione della cultura del XVIII secolo, vd. G. Ricuperati, Le categorie di periodizzazione e il Settecento.
Per una introduzione storiografica, in « Studi settecenteschi », a. xiv 1994, pp. 9-106; Id., La storiografia
sull’Illuminismo dagli anni Trenta a oggi, Torino, Tirrenia, 1973. Per il tema dell’Illuminismo nei con-
testi nazionali vd. The Enlightenment in National Context, a cura di R. Porter, M. Teich, Cambrid-
ge, Cambridge Univ. Press, 1981.

parte v · processi di modernizzazione intellettuale
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problema. Gli illuministi sono stati una realtà storica concreta e cosciente del
proprio ruolo, una comunità intellettuale che condivideva, a fronte di diffe-
renze anche laceranti su obiettivi e contenuti specifici, la consapevolezza di
un’appartenenza comune, che proprio nel riconoscimento delle differenze e
nella centralità dello scambio e del dibattito libero trovava un denominatore
comune essenziale; una comunità che nel ruolo dell’intellettuale, nella sua au-
tonomia e nella sua funzione come artefice primario di un possibile progetto
di maggiore felicità per tutti, e nella convinzione che l’umanità avesse gli stru-
menti – gli unici, nella loro parzialità e difficoltà – per capire il mondo e la na-
tura, la società e la politica, e per tradurre questa conoscenza in strumenti di
controllo e di costruzione di un mondo migliore, trovava un elemento di coe-
sione forte, che superava le controversie, le appartenenze o le convinzioni
profonde, religiose soprattutto, e consentiva di condividere un metodo di ri-
flessione e di azione, e un’idea di umanità.

Ineliminabile dalla nozione di Illuminismo, da qualsiasi punto di vista la si
voglia osservare, resta pertanto la coscienza della funzione civile dell’intellet-
tuale, del suo potere e della sua responsabilità. L’incontro tra Illuminismo e
istanze di riforma – economica, politica, sociale – trova in questa coscienza
una spiegazione fondamentale. Se non tutte le iniziative di riforma possono
essere automaticamente ricondotte a matrici illuministiche, riducendosi spes-
so alle esigenze di un migliore funzionamento della macchina di governo che
non intendeva intaccare gerarchie e ordini, princípi di autorità e rapporti so-
ciali consolidati – la cultura delle riforme in area germanica ne è un esempio
significativo –, l’identità dell’Illuminismo trova nell’idea stessa di “riforma”,
nella volontà di rendere le idee strumento incisivo per mutamenti reali nella
società, la sua espressione peculiare.4 Le radici teoriche dell’Illuminismo, o le
sue matrici filosofiche, possono essere sicuramente ricondotte a epoche ante-
riori, e di volta in volta riportate, come è stato giustamente fatto da una grande
tradizione di studi, all’umanesimo, al giusnaturalismo, al razionalismo in tutte
le sue diverse articolazioni, ma è in questa dimensione attiva e strettamente le-
gata agli effetti reali sulla vita collettiva, e nella consapevolezza chiara che essa
ebbe per gli uomini dell’Illuminismo, che deve essere individuata la sua natu-
ra specifica e la sua complessa unità.

4. L’analisi del tema delle “riforme” nei diversi contesti dell’Europa settecentesca è affrontato
nel contributo di M. Bellabarba, Le riforme del dispotismo illuminato, presente nel vol. xii. Popoli, sta-
ti, equilibri del potere, della presente opera, a cui rinviamo.
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Sono contenuti che troviamo variamente espressi in una molteplicità di au-
tori nel corso della seconda metà del XVIII secolo, e che Kant vide lucidamen-
te quando intervenne, nel 1784, in merito alla celebre disputa precedentemen-
te richiamata. Cogliendo nel mutamento complessivo della società e delle for-
me di comunicazione e di partecipazione, proprio delle aree piú dinamiche
dell’Europa settecentesca, un presupposto essenziale per la maturazione della
nozione di Illuminismo, e individuando nella « uscita dell’uomo da uno stato
di minorità il quale è da imputare a lui stesso »5 il suo contenuto essenziale,
Kant evidenziava due aspetti centrali per una sua definizione efficace. Da un
lato, il legame indissolubile della coscienza illuministica con una realtà sociale
in mutamento, espressa dalla crescita sensibile di una opinione pubblica corri-
spondente all’estendersi di una comunità letterata e consapevole, e che trovava
nelle nuove forme di sociabilità culturale – dagli sviluppi dell’editoria e della
pubblicistica, alla centralità dei luoghi pubblici di incontro e di dibattito, all’e-
volversi di forme originali di sociabilità come la Massoneria – la sua dimensio-
ne peculiare. Dall’altro, la centralità della responsabilità e dell’autocoscienza
degli illuministi come strumento primario per un processo collettivo di eman-
cipazione. Da qui l’accento forte sull’« uso pubblico della ragione », che non
eliminava peraltro il riconoscimento della legittimità del mantenimento di un
« uso privato » della stessa, proprio di ogni cittadino nello svolgimento delle
sue specifiche funzioni del militare come del funzionario o dell’ecclesiastico –
e soggetto pertanto a regole e a codici che esigevano obbedienza, ma, indivi-
duandone il nucleo essenziale in una dispiegata libertà di pensiero e di dibatti-
to, ne rivendicava al tempo stesso il diritto e l’estensione, con implicazioni evi-
denti anche sul piano politico, religioso, istituzionale; una libertà che non po-
teva essere considerata come un dato acquisito ma certamente come un pro-
cesso avviato prepotentemente e per il quale, negli anni in cui scriveva queste
pagine, Kant vedeva ancora un alleato sicuro in Federico II di Prussia. Formu-
lazione certamente piú avanzata di quella che, ad esempio, Moses Mendelss-
hon propose in risposta allo stesso quesito, accentuando i limiti necessari del-
l’Aufklärung e proponendo una lezione di moderatismo che guardava soprat-
tutto alla salvaguardia dell’ordine costituito, e decisamente antitetica rispetto a
quella che ancora in questo contesto Johan Georg Hamann propose, come av-
versario autentico dell’Illuminismo, avanzando critiche esplicite al valore stes-
so della razionalità e delle sue implicazioni culturali e sociali.

5. Kant, op. cit., p. 48.

parte v · processi di modernizzazione intellettuale
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Anche nella limpida formulazione kantiana risulta peraltro difficile indivi-
duare con sicurezza una sintesi complessiva e risolutiva del “problema Illumi-
nismo”, se, a partire dal riconoscimento di una dimensione nuova del rappor-
to tra cultura e società nel mondo settecentesco e dalla centralità dell’esercizio
critico della ragione – il Sapere aude oraziano, colto come chiave di lettura di un
nuovo clima cultuale collettivo – intendiamo ricavare, da quelle pagine e in
generale dal pensiero del suo autore, la totalità dei contenuti e delle valenze
proprie della cultura illuministica. Questi restano diversificati, e spesso con-
flittuali, nell’intero contesto culturale europeo e all’interno degli stessi ambiti
nazionali. L’osservazione attenta della loro specificità, su cui ci soffermeremo,
è sicuramente importante, ma è egualmente importante cogliere nella stessa
diversità delle posizioni la dinamica complessiva di un processo di autoco-
scienza che è un denominatore comune dell’intera cultura illuministica e che,
evidenziando tensioni sofferte, problemi e dibattiti anche aspri tra i suoi pro-
tagonisti, ci pone di fronte a una realtà diversa e piú complessa rispetto all’au-
tocompiacimento ottimistico sulle virtú dispiegate della ragione e del progres-
so che è spesso proposto in ricostruzioni affrettate e che ha da sempre costitui-
to il pretesto per confutazioni e attacchi volti fondamentalmente a corrodere i
contenuti e le implicazioni, ritenuti ancora oggi pericolose, del patrimonio
critico espresso dagli illuministi.6

2. Orientamenti e tensioni del pensiero illuministico

Se dunque intendiamo rilevare quei connotati metodologici e concettuali
che ci consentano di cogliere valori comuni e identità condivise, il primo ele-
mento che merita di essere posto in evidenza è la convinzione del primato del-
l’indagine razionale ed empirica sopra ogni altro livello di autorità. Al di là dei
contenuti specifici della scienza settecentesca, e del contributo particolare che
singoli autori legati alle matrici della cultura illuministica diedero su versan-
ti particolari della ricerca scientifica – come Antoine-Laurent Lavoisier per
quanto riguarda soprattutto la chimica, forse l’ambito nel quale piú rilevante
fu il contributo della scienza settecentesca –, ciò che deve essere rilevato è in
primo luogo il valore diffuso e condiviso di un paradigma scientifico che inve-
ste ogni ambito del sapere. 

6. Vd. J. Ratzinger, Fede, Verità, Tolleranza. Il cristianesimo e le religioni del mondo, Siena, Cantagalli,
2005, in partic. pp. 245 sgg.
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È questo il presupposto essenziale che spiega il successo del modello episte-
mologico e metodologico newtoniano nella cultura illuministica, e l’accen-
tuazione in essa del primato di una conoscenza empirica in grado di tradursi,
attraverso l’applicazione del metodo matematico, in astrazioni e in leggi uni-
versali. La dilatazione di questo paradigma al di là degli ambiti circoscritti del-
le scienze del mondo fisico e naturale costituisce un dato peculiare dell’identi-
tà culturale illuministica, investendo direttamente la politica e determinando
conseguenze complessivamente rilevanti per quanto riguarda la religione.
Ciò si manifesta in un contesto culturale nel quale, non dobbiamo dimen-
ticarlo, le distinzioni e le stesse denominazioni disciplinari, che successiva-
mente diverranno correnti, non erano affatto rigide, e in cui la compenetra-
zione di linguaggi, esperienze e saperi costituiva il connotato peculiare e affa-
scinante di una nozione di cultura destinata in seguito alla scissione. 

L’Esprit des Lois di Montesquieu (1748) è da questo punto di vista un testo che
assume un valore centrale per l’identità dell’Illuminismo, come tentativo di
giungere a una scienza della società e della politica attraverso strumenti anali-
tici e comparativi, e prescindendo radicalmente da ipotesi di spiegazione che
non facessero unico riferimento alla realtà effettiva delle società umane, ai rap-
porti interni propri delle diverse comunità, alla giustificazione di usi, costumi
e credenze religiose, spiegati nella loro ragion d’essere specifica e non misura-
ti con il metro di una verità trascendente o di criteri esplicativi aprioristica-
mente accolti. La nozione di « esprit général », formulata nel libro xix dell’E-
sprit des Lois, e cardine dell’intera costruzione montesquieuiana, è l’espressione
al tempo stesso di questa complessità di contenuti e della possibilità di coglier-
li razionalmente per offrire, della diversità estrema delle forme di organizza-
zione sociale e politica, un ordine di spiegazione coerente.

La posizione subordinata – e sottomessa – della teologia, che emerge nello
splendido frontespizio della prima edizione dell’Encyclopédie, è una testimo-
nianza iconografica particolarmente significativa di una convinzione che è
propria della cultura illuministica complessivamente intesa, e che rifiuta l’ac-
cettazione di una verità superiore a quanto gli strumenti della ragione e della
filosofia siano in grado di cogliere. Ciò non toglie che per il problema religio-
so sia mantenuta un’attenzione rilevante, e che non sia da vedere solo nel radi-
calismo materialista e ateo il contenuto dell’Illuminismo. Sicuramente la di-
mensione di pensiero atea e materialista costituisce una componente impor-
tante nella cultura illuministica, soprattutto francese, da d’Holbach a Helvé-
tius, a Diderot, a La Mettrie, ma non fu certo l’unica, e a fianco di essa debbo-

parte v · processi di modernizzazione intellettuale
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no essere poste in evidenza posizioni che non rinunciarono alla nozione di un
Dio regolatore o artefice di un ordine complesso, che gli strumenti della ra-
gione erano in grado di rivelare, seguendo le premesse e i metodi della scien-
za newtoniana. Nelle stesse religioni storiche, e in particolare nel cristianesi-
mo, nonostante le manifestazioni di ingiustizia, di oppressione e di intolleran-
za che ne caratterizzavano la vicenda, era inoltre possibile cogliere un conte-
nuto profondo di verità morali universali, che da un lato consentivano di met-
terne in luce la “ragionevolezza”, dall’altro la compatibilità con i contenuti
profondi di altre appartenenze religiose, contribuendo a dare alla tolleranza,
come Voltaire illustrò in pagine formidabili del Traité sul la tolérance, il valore di
« apanage de l’humanité ».7 Sono questi i contenuti principali di una nozione
di religione naturale che costituisce il nucleo principale di quell’orientamento
diffuso nella cultura illuministica, molto piú delle posizioni atee, che fu il dei-
smo. 

Al fondo, e come connotato uniforme dell’intera cultura illuministica, si
pone dunque un valore profondamente laico che, anche nel riconoscimento
dell’importanza delle convinzioni e delle appartenenze religiose, ne colloca la
rilevanza all’interno di una cornice piú ampia, che tende a ricondurle a un pia-
no di conoscenza che non si limita alla rilevazione delle differenze, ma ne ri-
porta la comprensibilità al livello della ricerca antropologica, storica e sociale,
sottolineando la natura esclusivamente “umana” del fenomeno religioso e po-
nendo in questo concetto il fondamento della sua analisi. Non è in altri termi-
ni la religione in sé che viene attaccata dall’intellettuale illuminista, come
espressione ed esigenza della natura dell’uomo che trova risposte diverse in
tutte le forme di società conosciute, bensí la legittimità dell’autorità religiosa e
dell’istituzione ecclesiastica, e di una sorta di monopolio della “verità” arbitra-
riamente stabilito.

La molteplicità delle letture che gli intellettuali illuministi diedero della no-
zione di ragione – molto piú tema centrale di discussione che dogma accolto
come sostitutivo della verità religiosa – e la ricchezza delle riflessioni che su
questo problema furono sviluppate, sono espressione di una ricerca che, alla
base di differenze anche profonde tra le ipotesi empiristiche lockiane, l’appro-
fondimento delle matrici sensoriali dei fenomeni psicologici in Condillac, la
centralità del problema dell’immaginazione in Hume e in Diderot, la critica

7. Voltaire, Dictionnaire philosophique, a cura di R. Pomeau, Paris, Garnier-Flammarion, 1964, p.
362.
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dell’equivalenza tra sensazione e sentimento in Rousseau, vede l’imporsi di un
modello conoscitivo per il quale il raggiungimento della verità si pone come
acquisizione precaria e progressiva, in quanto unicamente dipendente dalle
possibilità razionali umane, e pertanto suscettibile di verifica e sostituzione. 

Al tempo stesso, l’accoglimento di questo modello si salda immediatamen-
te alla funzione pratica delle conoscenze, alla loro necessaria traduzione in ri-
sultati che possano concorrere all’utilità sociale, legandosi strettamente all’in-
dividuazione delle finalità della politica e a quello che per l’intera cultura illu-
ministica esprime un obiettivo primario: la maggiore felicità per tutti. Anche
se sulla possibilità che la felicità costituisse oggetto pertinente della progettua-
lità politica Kant avrebbe espresso dubbi importanti, di fatto, per i versanti piú
estesi della cultura illuministica, la felicità resta un tema centrale, e la sua pre-
senza nel preambolo della Dichiarazione d’Indipendenza degli Stati Uniti d’America
(1776) e nella Dichiarazione dei diritti dell’Uomo e del Cittadino (1789) è una chiara
testimonianza del nesso stretto che si pone tra identità dei Lumi e progettuali-
tà costituzionale settecentesca. 

La rilevanza del progetto dell’Encyclopédie emerge in maniera particolar-
mente incisiva nel nesso tra affermazione del valore eminente dell’indagine
scientifica estesa a ogni ambito, necessità di una diffusione ampia delle cono-
scenze – con un rilievo primario attribuito ai saperi tecnici, liberati dal mono-
polio di corporazioni e ambiti separati di gestione –, e riconduzione dell’inte-
ra sfera della politica, nel suo significato piú esteso, a un livello di laboratorio
in grado di produrre risultati efficaci e diretti per l’intera umanità associata.
Evitando di cercare nell’Encyclopédie l’espressione di una specifica teoria politi-
ca individuabile come esito unitario, è piuttosto questa connotazione di can-
tiere sperimentale di riflessione che costituisce il suo valore piú significativo e
che trova nelle diverse voci che contribuirono allo svolgimento dei temi poli-
tici dell’Encyclopédie una sua espressione chiara. 

È questo il dato di fondo che occorre tenere presente quando consideriamo
la varietà delle opzioni che sul terreno della progettualità politica emersero nel
contesto della cultura illuministica. Varietà che ci pone indubbiamente di fron-
te a differenze di grande rilievo.

Con Montesquieu ci troviamo di fronte a un’interpretazione che mette al
centro l’importanza dei freni da porre all’autorità sovrana e la necessità di met-
tere il cittadino al riparo dagli abusi del potere, guardando per questo con sim-
patia alla distribuzione dei poteri – legislativo, esecutivo, giudiziario – espressa
soprattutto dall’esperienza costituzionale inglese, e accentuando l’importanza
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dei “poteri intermedi”, radicati nella storia e nella tradizione giuridica francese,
che stabilivano un argine solido ai possibili scivolamenti del potere monarchi-
co verso il dispotismo. Voltaire sosterrà invece l’idea di un governo libero da re-
taggi e ostacoli di origine “feudale”, e tendenzialmente assoluto nella misura in
cui l’assolutismo risultasse guidato dalla voce illuminata dei filosofi e consen-
tisse pertanto un’azione piú diretta e incisiva. Posizione sostanzialmente con-
divisa dai fisiocratici e coerente con una nozione di “dispotismo legale”, for-
mulata in particolare nell’Ordre naturel et essentiel des sociétés politiques di Le Mer-
cier de la Rivière (1767), che nell’evidenza delle leggi dell’economia, scoperte e
diffuse da una nuovo approccio di indagine scientifica ai problemi della produ-
zione e della ricchezza, formalizzato da Quesnay nel Tableau économique (1758),
trovava il fondamento di una corretta e incisiva azione del legislatore. Altri, co-
me Diderot o d’Holbach – soprattutto nell’importante voce Représentants
dell’Encyclopédie –, richiameranno piuttosto la necessità di pensare a un corpo
rappresentativo che costituisse un bilanciamento stabile dell’autorità monar-
chia e affermasse un modello di “monarchia temperata”, che guardava ancora
all’esempio inglese. Posizioni antiassolutistiche connotate da simpatie repub-
blicane furono espresse da Mably nella critica esplicita del « dispotismo legale »
proposto dai fisiocratici (Doutes proposés aux philosophes économistes sur l’ordre esen-
tiel des sociétés politiques, 1768) e nell’utilizzazione diretta del mito di Sparta,8 e
ipotesi ancora piú radicali di ricostruzione egualitaria delle basi della conviven-
za sociale, che assunsero talvolta i colori della rappresentazione utopica, furo-
no testimoniate negli scritti di Morelly, Dom Deschamps, Meslier. 

La “diversità” di Rousseau e la sua problematica collocazione all’interno del
quadro della riflessione filosofico-politica illuministica hanno a lungo alimen-
tato posizioni contrastanti e sono tuttora al centro di dibattiti che rispecchiano
la particolare densità e articolazione di un pensiero complesso, che è stato po-
sto di volta in volta all’origine di eredità contrastanti.9 Il carattere tormentato
dell’esperienza personale e intellettuale di Rousseau, il suo distacco netto e
clamoroso rispetto alla rappresentazione positiva della storia civile fondata sul

8. Vd. soprattutto, su questo tema, L. Guerci, Libertà degli antichi e libertà dei moderni. Sparta, Atene
e i “philosophes” nella Francia del ’700, Napoli, Guida, 1979.

9. Ne è stata una testimonianza particolarmente vistosa la sua collocazione alle origini della cor-
rente definita come « democrazia totalitaria » (vd. J.L. Talmon, Le origini della democrazia totalitaria,
Bologna, Il Mulino, 1967) che coglie sicuramente aspetti rilevabili nel pensiero rousseauiano ma
ne stravolge il senso complessivo e ne interpreta unilateralmente il contenuto e gli esiti. Per un
esame complessivo, nel quadro di una letteratura critica sterminata, vd. A. Burgio, Eguaglianza in-
teresse umanità. La politica di Rousseau, Napoli, Bibliopolis, 1989.
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tema del progresso delle scienze e delle arti e propria di larga parte del pensie-
ro delle lumières (Discours sur les sciences et les arts, 1750), la sua polemica aperta, in-
fine, con le figure piú rappresentative del pensiero dei philosophes, da Diderot a
Voltaire, non devono tuttavia far trascurare l’adesione stretta ai problemi e al
lessico intellettuale illuministici, e soprattutto la dimensione storico-filosofica
della sua analisi dell’umanità, che trova soprattutto nel Discours sur l’origine et les
fondements de l’inégalité parmi les hommes (1755) la sua manifestazione piú vigoro-
sa e innovativa. 

Dall’esigenza fondamentale di comprendere le radici dei mali della moder-
nità, delle istituzioni politiche storicamente determinate e dell’infelicità del-
l’uomo, deriva, nel secondo Discours, la proposizione di una parabola evolutiva
che a partire dell’isolamento dell’ “uomo naturale” disegna una storia ipotetica
della società civile le cui fasi risultano solidamente ancorate a parametri mate-
riali. L’origine della proprietà, l’invenzione della metallurgia e dell’agricoltura
– e con esse della divisione sociale del lavoro –, circostanze occasionali deri-
vanti dalla natura e dal clima, emergono in questo caso come cause fonda-
mentali di scansioni essenziali che assumono i connotati di fasi storiche dell’e-
voluzione dell’umanità associata, il cui percorso è segnato da quella progressi-
va lacerazione e disumanizzazione in cui sono colti i tratti drammatici della
contemporaneità. In questa straordinaria sintesi filosofica della storia dell’u-
manità, in cui emergono con chiarezza affinità di linguaggio e di metodo con
il contesto della riflessione illuministica sulla storia della società civile, pur nel-
la differenza sostanziale di giudizio, stanno le premesse del problema politico
fondamentale che per Rousseau si pone con riferimento alla contemporanei-
tà, che consiste nel dare una soluzione definitiva al problema storico dell’ine-
guaglianza e nel fare della libertà – patrimonio originario e peculiare dell’u-
manità e condizione della sua stessa perfettibilità – il cardine stabile e garanti-
to di una politica radicalmente rinnovata. Questa soluzione sarà trovata nella
teoria del contratto (Contrat social, 1762) e nella nozione di “volontà generale”,
espressione di una sovranità collettiva che supera la sfera della libertà indivi-
duale e al tempo stesso offre a essa, con il primato della legge, il maggior grado
di compatibilità possibile con il corpo sociale, presentandosi non come la pro-
posizione artificiale e utopica di un modello ma come l’esito di un percorso
analitico in cui l’inevitabilità dell’evoluzione storica delle società umane risul-
ta centrale, offrendo una variante dirompente e radicale, ma non per questo
estranea in termini di premesse metodologiche, delle tensioni proprie della ri-
flessione politica illuministica. 
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Posizioni certamente diverse, e spesso conflittuali, dunque, ma che trovano
nella coscienza di un’autonomia progettuale interamente ricondotta alle pos-
sibilità di analisi razionale dei fenomeni e delle esigenze dell’umanità associa-
ta, e alla loro traduzione in forme capaci di produrre effetti concreti per la rea-
lizzazione della maggiore felicità possibile per il genere umano, la loro corni-
ce unitaria.

Da questo punto di vista l’importanza dell’attenzione alla storia acquista un
rilievo primario. Nonostante le critiche ai limiti della comprensione storica il-
luministica a lungo alimentate dalla tradizione romantica e idealistica, nell’at-
tenzione verso un’indagine sul passato intesa non come accumulo di conoscen-
ze erudite ma come ricerca delle ragioni delle dinamiche complessive della
società, nelle sue varie articolazioni sul versante dell’economica, delle istitu-
zioni, della cultura o delle religioni, deve essere colto un dato essenziale dell’i-
dentità illuministica e un aspetto importante della sua originalità. 

Ciò ebbe rilevanza tanto in termini concettuali, orientando la riflessione
verso la ricerca di gerarchie di cause proponibile come metodo di analisi di
processi riconosciuti uniformi – come l’idea, maturata soprattutto in ambito
scozzese, di un cammino universale dell’umanità attraverso “stadi” coerenti di
sviluppo, caratterizzati dall’interazione stretta tra economia, istituzioni e for-
me della cultura –, quanto dal punto di vista dell’estensione dei campi di inte-
resse dello storico, sollecitando una rilettura complessiva della storia universa-
le e un’attenzione maggiore alle storie e alle culture “altre”; come propose so-
prattutto Voltaire nell’Essai sur les mœurs (1753), in termini provocatori rispetto
alla tradizione ortodossa e alla lettura provvidenzialistica della storia universa-
le espressa in particolare nel Discours sur l’histoire universelle di Bossuet (1681). Ne
emergeva la centralità di una nozione di civilisation che costituisce il nucleo
problematico fondamentale della riflessione storica illuministica e che si tra-
dusse in opere di straordinario rilievo, prodotte particolarmente nel contesto
culturale britannico: dalla History of England di Hume (1754-1762), alla History of
Charles V (1769) e alla History of America (1777) di Robertson, al maestoso affre-
sco della History of the decline and fall of the Roman empire di Gibbon (1776-1788),
per citare solo i vertici di una produzione ricca e diffusa in diversi contesti cul-
turali. La stessa Wealth of Nations di Adam Smith (1776), con cui i fondamenti
teorici dell’economia risultarono riesaminati, trova nel linguaggio della storia,
e piú in generale nel metodo di indagine illuministica sulla natura dell’uomo e
la società, una componente essenziale del proprio tessuto argomentativo.

La centralità della nozione di civilisation e il suo connotato tendenzialmente
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omogeneo e universalizzante poneva peraltro di fronte ai problemi della col-
locazione di società e culture “altre” all’interno di un cornice unitaria, e al tem-
po stesso sollevava la questione del ruolo responsabile, richiamato dallo stesso
valore dinamico e attivo della parola, delle nazioni “civili”, il cui connotato di-
stintivo era dato dallo sviluppo delle arti, delle scienze e delle lettere, nei con-
fronti di una diversità, selvaggia o barbara, la cui lettura, da parte di molti auto-
ri dell’Illuminismo, assunse connotati razziali chiari, legandosi a teorie polige-
netiche espresse dalla precedente tradizione culturale. Anche su questo terre-
no la cultura illuministica produsse orientamenti diversi e non univoci, che
confluirono da un lato in dottrine a sostegno dello sviluppo dell’attività colo-
niale, dall’altro in espressioni fortemente critiche nei confronti degli esiti del
colonialismo e di rivendicazione dei diritti dell’umanità contro pratiche inu-
mane quali la schiavitú, come quelle formulate da Diderot nelle note alla ter-
za edizione dell’Histoire des deux Indes di Raynal (1780) e riprese alcuni anni do-
po in termini particolarmente energici dall’abbé Grégoire. Si tratta di tensioni
che non è legittimo trascurare – la pratica dello schiavismo nella realtà uscita
dalla guerra d’indipendenza delle colonie americane, che a molti apparve co-
me estensione chiara del modello europeo di civiltà e affermazione di princí-
pi illuministici condivisi, le evidenziava chiaramente – all’interno di un qua-
dro complesso che nella prospettiva di un’estensione universale della civiltà
proponeva contraddizioni, oscillazioni, contrasti. 

Cosí come non è lecito eludere un problema su cui la storiografia piú re-
cente ha posto grande attenzione, ossia il ruolo delle donne nel contesto della
cultura illuministica. Da questo punto di vista è inevitabile rilevare che nono-
stante l’emergere, nel quadro della nuova sociabilità culturale settecentesca, di
figure intellettuali femminili che ebbero grande importanza soprattutto nella
regía di quegli autorevoli centri di aggregazione culturale che furono i salons, in
gran parte della cultura illuministica prevalse un orientamento che, pur co-
gliendo occasionalmente contraddizioni e incongruenze nella valutazione del
ruolo femminile nella società e nella storia, non alterò in modo significativo
un giudizio che, in quanto legato al riconoscimento di una differenza fisica che
la scienza medica settecentesca aveva fortemente contribuito a sancire, ne le-
gittimava e ne giustificava – dalla voce Femme dell’Encyclopédie a Rousseau, che
a questo proposito diede un contributo destinato ad avere notevole influenza
– un ruolo sostanzialmente subordinato al primato maschile e strettamente
connesso alle differenti funzioni, biologiche e sociali, assegnate dalla natura ai
due sessi. Ciononostante emersero anche idee piú energicamente volte a ri-
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baltare l’ordine tradizionale della gerarchia di genere, com’è il caso soprattut-
to delle posizioni radicali ed egualitarie espresse da Helvétius, da Condorcet,
da Hippel, per giungere all’autentico manifesto sui diritti della donna che fu la
Vindication of the Rights of Woman di Mary Wollestonecraft (1792), e a proporre
con vigore il problema di un’uguaglianza di diritti che trova esso stesso le pro-
prie radici nella riflessione sulla natura, la morale, la politica illuministica. An-
che per questo aspetto, piuttosto che cercare un’identità univoca dell’Illumini-
smo, è da rilevare il livello di tensione su un problema che è posto dalla cultu-
ra illuministica in forte evidenza, producendo non solo linee che riconducono
alla riaffermazione di una separazione di ruoli, e a una subordinazione fem-
minile consolidata dalla tradizione medica, giuridica, filosofica, ma anche sol-
lecitazioni che per le generazioni successive costituiranno fermenti ideali e
politici importanti.

3. Tempi e contesti della cultura illuministica

Se riconosciamo la realtà storica complessiva del movimento culturale illu-
minista, e non isoliamo al suo interno alcuni contenuti o linee di pensiero spe-
cifiche astraendole dal contesto, i problemi relativi alla periodizzazione o ai
tempi e alle forme della diffusione – la cronologia e la geografia dell’Illumini-
smo, per usare i termini di Franco Venturi –10 non possono essere elusi, e sicu-
ramente anche da questo punto di vista le risposte non sono facili. 

Sicuramente non è proponibile una scansione temporale che faccia riferi-
mento esclusivo agli eventi politici che hanno segnato la vita istituzionale e so-
ciale di alcune grandi aree culturali, l’Inghilterra o la Francia soprattutto, ed
estenderne il valore periodizzante come espressione di una “età dell’Illumini-
smo” complessivamente intesa, nonostante il particolare rilievo che il contesto
culturale inglese ebbe per la maturazione delle idee e dei problemi degli illu-
ministi, e che il contesto francese mantenne per l’emergere di autori e testi che
dell’Illuminismo offrirono l’espressione piú incisiva. Richiamare la Rivoluzio-
ne Gloriosa inglese, ad esempio, e la Rivoluzione francese come eventi epoca-
li in cui possono essere colti i momenti di inizio e di fine dell’età dell’Illumini-
smo, non appare una soluzione adeguata. 

La natura fortemente cosmopolita della cultura illuministica, e la centralità
della circolazione delle idee nel suo contesto, induce a cogliere in termini piú

10. Vd. F. Venturi, Utopia e riforma nell’illuminismo, Torino, Einaudi, 1970, cap. v.
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fluidi la gestazione e l’emergere della cultura e dell’autocoscienza dell’Illumi-
nismo, e a considerare come proposta interpretativa ancora efficace l’indivi-
duazione di un’età della “crisi della coscienza europea”, che percorre i diversi
ambiti del mondo europeo tra gli anni ’80 del Seicento e i primi due decenni
del Settecento. Sicuramente la formulazione che di questa proposta diede
Paul Hazard non mette al riparo da difficoltà e da critiche, che sono state va-
riamente espresse e che in alcuni casi pongono al centro la nozione stessa di
“coscienza europea” utilizzata da Hazard.11 Ciononostante, e con tutte le pos-
sibili correzioni di cui può essere suscettibile questa formula, la realtà di un
processo che percorre le principali aree della cultura europea tra fine Seicento
e primo Settecento e che si unisce alla maturazione, nella società, di condizio-
ni generali in cui lo scambio e la circolazione delle idee si intensificano, per de-
terminare una nuova sensibilità critica, è un dato che ci pare incontestabile. 

Di questo clima sono espressione tanto i freethinkers inglesi, da John Toland
ad Anthony Collins, a Matthew Tindal e a molti altri – pur nelle articolazioni
e nelle differenze anche sensibili che presentano –, la cui inquietudine intel-
lettuale si tradusse soprattutto in un’analisi critica dei contenuti della religione
e in una nozione di religione naturale e di cristianesimo ragionevole scissi dal-
la rivelazione e liberati dall’autorità ecclesiastica, quanto un autore di notevo-
le importanza per l’intera cultura illuministica come Pierre Bayle, sia per la
fondamentale lezione di metodo critico che propose nelle Pensées sur la comète
(1682) e soprattutto nel Dictionnaire historique et critique (1690), sia per la nozione
di tolleranza che formulò nel Commentaire philosophique (1686), traducendola in
quella di una libertà di coscienza che superava radicalmente l’accezione tradi-
zionale di sopportazione e si estendeva ai diritti della “coscienza errante”. Do-
cumento esemplare di un clima di dubbio e di inquietudine che è proprio di
un’intera epoca sono le Lettres persanes di Montesquieu (1721), dove la perdita di
punti fermi e di certezze è resa esplicita dalla metafora del viaggio, costituen-
do la premessa di un ripensamento complessivo e sistematico sulla scienza
della società e della politica che sarà affidato, molti anni dopo, alla grandiosa
architettura teorica dell’Esprit des Lois. 

Sarebbe certamente rischioso cercare in uno specifico orientamento filoso-
fico la linea diretta che porta alla cultura illuministica matura e consapevole
della metà del secolo, e vedere, ad esempio, in Spinoza il punto di riferimento

11. Vd. P. Vernière, Peut-on parler d’une crise de la conscience européenne?, in L’età dei lumi. Studi storici
sul Settecento europeo in onore di Franco Venturi, Napoli, Jovene, 1985, i pp. 59-78.
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esclusivo di un “Illuminismo radicale” che tende ad assumere integralmente i
connotati propri e tipici dell’intera cultura illuministica, separandolo netta-
mente da un “Illuminismo moderato”, proprio soprattutto dell’area britanni-
ca, che altre interpretazioni hanno insistentemente richiamato nella sua speci-
ficità e differenza. Se Spinoza ebbe un ruolo di grande importanza – con l’E-
thica (pubblicata postuma nel 1677) e soprattutto con il Tractatus theologico-politi-
cus (1670) – per la proposizione di temi centrali come la natura storica e non ri-
velata dei testi sacri, e di soluzioni dirompenti quali la confutazione radicale
dell’autorità ecclesiastica fondata sulla separazione netta tra fede e ragione, ve-
dere solo nella sua lezione il filo che porta all’autentico Illuminismo non risul-
ta convincente.12

L’importanza di Newton o di Locke è egualmente essenziale, per l’intera
cultura dell’Illuminismo e non solo per il versante “moderato”, poiché en-
trambi contribuirono a quella crisi complessiva della cultura europea, all’aper-
tura di nuovi interrogativi e alla ricerca di nuove soluzioni, che è il connotato
saliente della cultura europea tra tardo Seicento e primo Settecento.

La trasformazione del metodo di lettura della realtà fisica, centrato sul nes-
so tra calcolo matematico e analisi empirica, che propose Newton con i Philo-
sophiae naturalis principia mathematica (1687) e con l’Opticks (1704), pur nella dif-
ferenza sostanziale con le posizioni di molti illuministi, soprattutto dal punto
di vista del riconoscimento dell’accordo tra fede e ragione, fu decisiva per l’e-
volversi della nozione di scienza nella cultura illuministica, e il suo ruolo fu
largamente ed esplicitamente riconosciuto; basti ricordare il nome di Voltaire,
che di Newton fece uno degli eroi della nuova cultura in un capitolo celebre
delle Lettres Philosophiques (1734). Difficile è al tempo stesso ridimensionare la
rilevanza assoluta e l’incidenza del pensiero di Locke, sia dal punto di vista
strettamente filosofico, legato alla teoria della conoscenza e alla nuova defini-
zione di una nozione di ragione centrata sul rifiuto dell’innatismo e sul prima-
to dell’esperienza (Essay concerning Human Understanding, 1689), sia dal punto di
vista politico, per l’elaborazione della teoria del contratto che diede nei due
Treatises on Government (1690) e per la formulazione del problema della tolle-
ranza, orientato alla separazione netta tra autorità ecclesiastica e autorità civile
(Epistola de Tolerantia, 1689).

12. Vd. C. Borghero, I ritmi del moderno. Discussioni storiografiche su continuità e discontinuità nella sto-
ria del pensiero europeo tra Cinquecento e Settecento, in « Archivio storico italiano », a. clxii 2004, pp. 313-
45, con particolare riferimento a J.I. Israel, Radical Enlightenment. Philosophy and the Making of Mo-
dernity 1650-1750, Oxford, Oxford Univ. Press, 2001, pp. 339 sgg.
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Piuttosto che cercare, con il rischio quasi inevitabile di incorrere in forzatu-
re, identità separate nelle categorie di “Illuminismo moderato” e “Illumini-
smo radicale”, e vederne la ragion d’essere in matrici distinte, piú fruttuoso ri-
sulta accettare la complessità stessa delle linee di pensiero e degli apporti, che
in un generale contesto di inquietudine critica e di ricerca di nuovi schemi di
analisi della realtà trova la propria dimensione e che la cultura illuministica
tradurrà in proposte di azione concreta. L’Illuminismo non fu, da questo pun-
to di vista, né integralmente radicale né univocamente moderato, e le oscilla-
zioni, o il tono prevalente dell’uno o dell’altro versante risultano una caratteri-
stica peculiare della sua complessità, che è propria anche del percorso intellet-
tuale personale di alcuni dei suoi grandi autori.

3.1. Il mondo britannico: un Illuminismo “conservatore”? Sulla natura peculiare
dell’Illuminismo inglese, per esempio, è stata piú volte richiamata l’attenzio-
ne, fino a dubitare che nel contesto inglese una vera e propria cultura illumi-
nistica, intesa come movimento cosciente di intellettuali e considerando so-
prattutto le forme di espressione che questa assunse soprattutto nel contesto
francese, si sia effettivamente prodotta. Per spiegare la natura di quella che
può ancora apparire una strana anomalia nella geografia dell’Illuminismo si è
pertanto sottolineata fortemente l’importanza delle condizioni sociali e poli-
tiche che caratterizzano il mondo britannico nel primo Settecento, la matura-
zione di una stabilità, raggiunta anche con il concorso della componente reli-
giosa, che si poneva come obiettivo la definizione di criteri condivisi di con-
vivenza e di armonia sociale che stabilissero un argine sicuro al riemergere
delle conflittualità laceranti di un recente passato – la memoria della Rivolu-
zione puritana e dell’età di Cromwell era ancora viva – e disinnescassero la
forza eversiva dell’ “entusiasmo”. A questo obiettivo concorsero tanto i vari
atti che consolidarono il Revolution Settlement, quanto contributi di pensiero
volti alla critica del fanatismo e alla proposizione dei valori della convivenza
civile, in termini di ottimismo sulle possibilità concrete che potesse determi-
narsi l’accordo tra le potenzialità positive dei valori individuali e la funziona-
lità complessiva del corpo sociale, mediato da istituzioni in cui i termini del
rapporto tra autorità religiosa e autorità civile risultassero chiaramente defini-
ti. A fianco di Locke, è allora importante porre in evidenza il rilievo di Shaf-
tesbury, che alla contestazione dell’entusiasmo diede un contributo notevole
con la Letter concerning Enthusiasm (1708) e che dell’etica della società “illumi-
nata” offrí una sorta di manuale, in quelle Characteristicks of Men, Manners, Opi-
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nions, Times (1711) che ebbero grande fortuna anche sul versante francese; cosí
come è opportuno ricordare, per fare un altro esempio particolarmente signi-
ficativo, Bernard Mandeville (The Fable of the Bees, 1714), che sull’incontro na-
turale tra pulsioni individuali e utilità sociale, in un quadro di espansione pro-
gressiva del benessere collettivo, centrava la propria analisi, proponendo una
chiave di lettura importante per una società e un’economia in evoluzione. A
idee che ebbero una chiara valenza critica soprattutto sul versante etico e reli-
gioso13 si univa poi la dinamica intensa della sociabilità culturale, che propo-
neva forme e contenuti di dibattito innovativi e complessivamente polemici
nei confronti di una tradizione culturale legata all’erudizione, all’accademia,
alle forme tradizionali della fruizione culturale; basti ricordare a questo pro-
posito l’opera di Joseph Addison e in generale il giornalismo culturale ingle-
se, che costituí un modello per l’esperienza dell’intero Illuminismo continen-
tale. Lo stesso Gibbon, il cui ruolo come vertice della cultura illuministica in-
glese è talvolta collocato in una posizione di isolamento e di piú stretto lega-
me con la cultura continentale, è profondamente immerso in questo conte-
sto, cosí come la circolazione di idee e di esperienze tra le due sponde della Ma-
nica, ben lungi dall’evidenziare l’insularismo come tratto distintivo del mon-
do inglese, sono intense e centrali per molti altri autori importanti; pensiamo
all’incidenza di autori che provengono dalla diaspora ugonotta e che contri-
buiscono al dibattito politico costituzionale – la prima storia d’Inghilterra nel
contesto uscito dalla Rivoluzione Gloriosa è, ad esempio, opera di un emigra-
to, Paul de Rapin-Thoyras, prima che Hume pubblicasse la History of England –,
o a un autore come Bolingbroke, i cui rapporti con la cultura dell’altra spon-
da della Manica furono intensi. 

Gli esempi possono essere numerosi e il tema della circolazione, delle tra-
duzioni e degli scambi ci pare ancora, da questo punto di vista, terreno fertile
per la ricerca. Di fatto, la dinamica del dibattito culturale e civile si svolse in In-
ghilterra in forme non conflittuali e non laceranti per la vita istituzionale, pro-
prio in virtú di una forza istituzionale che si mostrò per molti decenni in gra-
do di garantire stabilità e confronto, e che neanche gli anni della Rivoluzione
americana e della Rivoluzione francese misero seriamente in crisi, consenten-
do agli intellettuali un’integrazione adeguata nell’ambito della vita istituzio-
nale e la possibilità di offrire un apporto costante e utile al funzionamento del

13. Vd. a questo proposito J. Champion, The Pillars of Priestcraft Shaken: The Church of England and
Its Enemies, 1660-1730, Cambridge, Cambridge Univ. Press, 1992.

805

cap. iv · l’illuminismo



rapporto tra istituzioni e società; ed è soprattutto questo a segnare la specifici-
tà dell’Illuminismo in area britannica.

Una specificità che acquisisce maggior risalto se volgiamo l’attenzione a
quel versante particolarmente dinamico della cultura britannica settecentesca
– in cui maturano i contributi di maggior rilievo dal punto di vista filosofico,
storico, politico – che fu la Scozia, dove l’interazione tra ambito ecclesiastico,
istituzioni accademiche e sviluppi della riflessione teorica si espresse in forme
che sono state ben messe in evidenza da molti studi.14 Un Illuminismo, quello
scozzese, espresso soprattutto da chierici e da universitari – da William Ro-
bertson, leader della Chiesa presbiteriana, a Adam Smith, Adam Ferguson,
John Millar e altri –, personalità ben integrate nel mondo accademico scozze-
se, dove solo David Hume, tra i massimi esponenti di questa straordinaria sta-
gione della cultura settecentesca, ebbe maggiori difficoltà di inserimento, per
i caratteri inquietanti di una filosofia scettica e materialistica che esprimeva
una voce dissonante con il tono prevalente del contesto culturale cui apparte-
neva, ma che non gli impedí di mantenere uno stretto rapporto con tutti gli al-
tri versanti dell’intellettualità del suo tempo, alimentando un dibattito fecon-
do.15 La centralità dei temi della civiltà, dell’economia, del mutamento sociale
e del progresso costituisce il nucleo forte della riflessione illuministica scozze-
se, e sulle ragioni di questa straordinaria fioritura e del ruolo di una “periferia”
che può essere considerata tale solo mantenendo forzatamente criteri di arti-
colazione che guardano esclusivamente al valore irradiante dei Lumi francesi,
sono state date risposte che fanno riferimento in modo convincente alla dina-
mica istituzionale e sociale; dall’unione dei parlamenti (1707) al tramonto del
pericolo giacobita, alle riforme che investono l’intero mondo scozzese. È il
contrasto tra il passato e il presente, e i problemi prodotti da una realtà in mo-
vimento, che determinano interrogativi e sollecitano risposte nuove e impor-
tanti, come già sottolineava Hugh Trevor-Roper, e che definiscono il tratto sa-
liente della riflessione illuministica scozzese.16 Una spinta che trova dunque

14. Vd. in partic. R.B. Sher, Church and University in the Scottish Enlightenment: The Moderate Litera-
ti of Edinburgh, Edinburgh, Edinburgh Univ. Press, 1985. Per gli aspetti ideologici della storiografia
scozzese settecentesca vd. C. Kidd, Subverting Scotland’s Past. Scottish Whig Historians and the Creation
of an Anglo-British Identity 1689-c. 1830, Cambridge, Cambridge Univ. Press, 1993.

15. Sul pensiero storico e politico di Hume vd. soprattutto D. Forbes, Hume’s Philosophical Poli-
tics, Cambridge, Cambridge Univ. Press, 1975.

16. Vd. H. Trevor-Roper, The Scottish Enlightenment, in « Studies on Voltaire and the Eighteenth
Century », a. lviii 1967, pp. 1635-58.
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nelle istituzioni un alleato e non un avversario, esprimendo una dinamica cul-
turale sensibilmente diversa da quella propria di altre aree importanti della
cultura illuministica continentale. Diversa, e meno accettabile, ci appare la de-
finizione, per questa cultura, di “Illuminismo conservatore”,17 che porterebbe
a non cogliere il valore critico e innovativo, indipendentemente dalle valenze
politico-ideologiche specifiche e dal ruolo istituzionale dei singoli protagoni-
sti, di una ricerca sulla scienza sociale che costituisce il contributo forte dell’in-
tera cultura dell’Illuminismo scozzese e la sua importante eredità lasciata alla
cultura ottocentesca.

3.2. La cultura francese, il movimento dei Lumi e la Rivoluzione. L’equilibrio e l’ar-
monia proprie del mondo britannico non si produssero nella Francia settecen-
tesca, che a lungo guardò alla realtà d’Oltremanica come a un modello di equi-
librio, di esercizio libero della critica e di dispiegamento della cultura in un
rapporto non conflittuale con le autorità e le istituzioni. Voltaire ne dipingerà
un’immagine esemplare nelle Lettres philosophiques del 1734; Montesquieu –
dopo aver offerto con le Lettres persanes un documento di straordinaria efficacia
sulle molteplici tensioni di un’età di crisi – fece della costituzione inglese un
tema centrale della propria riflessione sulla libertà politica nell’Esprit des Lois
del 1748; la grande impresa dell’Encyclopédie nacque come tentativo di ripresa e
di sviluppo di una forma di diffusione libera delle conoscenze, soprattutto tec-
niche e scientifiche, che già in Inghilterra aveva offerto esempi significativi, in
particolare con la Cyclopaedia di Ephraim Chambers. Piú in generale l’ “anglo-
mania” è un connotato diffuso nella cultura francese del primo Settecento,
prima che la guerra dei Sette anni e poi la rivolta delle colonie americane in-
troducano gli elementi per una correzione rilevante dei giudizi. Ma è proprio
la diversità delle premesse, e la coscienza di un diverso ruolo degli intellettua-
li, a produrre il carattere specifico dei Lumi francesi, e a determinare una ten-
sione che è alla base di una straordinaria fioritura di letteratura filosofica, sto-
rica, politica. È il dialogo difficile con le autorità politiche ed ecclesiastiche a
determinare l’innalzamento del tono e la radicalizzazione degli accenti, che
corrispondono al prestigio e al successo di cui gli intellettuali vennero a gode-
re presso i centri autentici del dibattito politico e culturale settecentesco: dai
circoli – la fucina del club de l’Entresol, che nasce in un momento di grande ri-

17. Vd. J.G.A. Pocock, Clergy and Commerce. The Conservative Enlightenment in England, in L’età dei
lumi, cit., i pp. 523-62. 
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apertura degli interrogativi politici dopo la conclusione dell’epoca di Luigi
XIV, è un esempio significativo di ricerca di nuclei di aggregazione e di dibat-
tito in un’età di crisi –,18 ai salons, in cui personalità femminili di grande rilievo
(Geoffrin, du Deffand, du Tencin, Lespinasse, d’Épinay, Helvétius, du Châte-
let e altre) trovano le condizioni per esprimere un ruolo di organizzazione
culturale escluso in altri ambiti della vita civile e politica, al complesso mondo
dell’attività editoriale che si muoveva ai margini della clandestinità.

Una società che pone ostacoli ma che non chiude ogni spazio, che non con-
sente un libero esercizio della critica alle istituzioni e alla società ma che non lo
opprime in maniera assoluta e che anzi, proprio per questo, ne sollecita indi-
rettamente l’iniziativa; sono queste condizioni, proprie di una realtà in cui il
prestigio dell’intellettuale è particolarmente elevato e la percezione degli osta-
coli alla sua azione risulta pertanto particolarmente intensa, che producono
l’effervescenza delle lumières e che conferiscono forza e pervasività alla stessa
metafora del duello tra luce e tenebre che rappresenta l’icona stessa dell’Illu-
minismo.

Espressione sintetica di questo particolare clima culturale e sociale, e di
un’autocoscienza dell’autorità dell’intellettuale confortata dal successo inter-
nazionale degli uomini di lettere francesi e dal grande prestigio da essi goduto
presso le corti straniere – sovrani come Federico II di Prussia o Caterina II di
Russia divengono autentici sponsor dell’attività degli illuministi francesi –, è la
mutazione che investe la nozione di “filosofo” e la sua trasformazione in philo-
sophe, di cui diede un’illustrazione celebre uno scritto di Du Marsais, pubblica-
to nel 1743 e ripreso successivamente nel tomo xii dell’Encyclopédie. Il philosophe
non è piú l’intellettuale che si appaga del lavoro critico, anche orientato verso
soluzioni eversive e dissacranti, nella chiusura e nell’isolamento del suo studio
e nella limitata circolazione delle proprie idee tra un nucleo di studiosi voluta-
mente appartati e vincolati a un linguaggio inevitabilmente distante rispetto
alle possibilità di ricezione della società complessivamente intesa; è un intel-
lettuale che, al contrario, guarda in primo luogo alla società civile e alle sue esi-
genze, intende adottare un metro comunicativo che risulti a essa adeguato,
vuole divulgare e al tempo stesso far crescere le coscienze e la sensibilità cultu-
rale e civile complessiva. Le grandi opere storiche voltairiane, a partire dall’Es-
sai sur les mœurs del 1753, sono in primo luogo grandi opere di divulgazione sto-

18. Vd. N. Childs, A Political Academy in Paris: 1724-1731. The Entresol and its Members, Oxford, Vol-
taire Foundation, 2000.
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rica, esplicitamente distanti, e per questo suscettibili di critiche, rispetto ai ri-
gori e alle angustie dell’erudizione, cosí come risulta coerente con questo o-
biettivo il contenuto progettuale dell’Encyclopédie o la diffusione delle nume-
rose opere di divulgazione scientifica e tecnica prodotte in questi stessi anni. Il
philosophe di Du Marsais vuole, in sintesi, essere una presenza attiva nella so-
cietà del suo tempo al fine di una crescita civile complessiva, sulla base di un
dialogo anche aspro tra posizioni e progetti diversi, resi tuttavia omogenei dal-
la convinzione che l’obiettivo della maggiore felicità per tutti sia reale e con-
cretamente perseguibile; e questo ruolo, come ricorderà D’Alembert nell’Es-
sai sur la société de gens des lettres (1753), deve avere come unico metro di valuta-
zione il merito individuale, indipendentemente da ordini e gerarchie, espri-
mendo un valore di libertà intellettuale che, nonostante tutte le critiche che
possono essere avanzate ad applicazioni schematiche di categorie sociologiche
derivanti dal materialismo storico, è difficile non ricondurre a una dimensio-
ne sostanzialmente “borghese”. Il nesso stretto tra i valori della società mer-
cantile e i valori di libertà di cui il nuovo intellettuale illuminista si fa portato-
re è chiaro nei testi e nel profilo intellettuale di molti dei protagonisti dell’Illu-
minismo, e Voltaire, ancora nelle Lettres philosophiques, ne diede una formula-
zione lapidaria con il richiamo alla borsa di Londra intesa come metafora di li-
bertà, di competizione virtuosa, di tolleranza.

Se risulta azzardato far derivare da questa tensione complessiva un effettivo
parti des philosophes, che rischia di esagerare i termini di omogeneità e di com-
pattezza, soprattutto dal punto di vista delle opzioni politiche, di fatto il carat-
tere militante di questo nuovo profilo di intellettuale-filosofo è indiscutibile, e
impone di accogliere pienamente nel suo ambito anche una voce per molti
aspetti dissonante e duramente critica nei confronti delle posizioni di altri phi-
losophes, come quella di Rousseau. 

Le speranze nella possibilità di una traduzione rapida delle ambizioni di un
nuovo orientamento intellettuale in mutamenti concreti della vita istituziona-
le, economica, sociale francese andarono in gran parte deluse, e la breve sta-
gione del riformismo, incarnata nell’esperienza di governo di Turgot tra 1774
e 1776, è spesso presentata come momento saliente di una scansione impor-
tante nella periodizzazione dei Lumi in Francia; culmine di un processo di
crescita problematica e inizio di una fase di riflusso e di crisi, corrispondente al
venir meno dell’ottimismo e all’emergere di interrogativi piú angosciati. Gli
scritti dell’ultimo Diderot ne anticipano le tensioni e offrono documenti di
particolare significato, testimoniando – dalle Pages contre un tyran, alla Réfutation
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d’Helvétius, ai contributi per l’Histoire des deux Indes di Raynal, all’Essai sur les rè-
gnes de Claude et de Néron – una radicalizzazione dei termini della riflessione po-
litica che è conseguente al disincanto nei confronti delle possibilità di un in-
contro armonico tra la philosophie e i troni – ultima grande illusione sarà quella
nutrita nei confronti di Caterina II – e alla maturazione di uno scetticismo
complessivo nei confronti della nozione stessa di riforma.

Segnali di tramonto, di fine di una stagione, premesse di un mutamento che
dalla disillusione porta all’affievolirsi dei Lumi e al sorgere dei bagliori della ri-
volta, e che complessivamente preparano il teatro della Rivoluzione. È uno
schema, spesso ripetuto in ricostruzioni generali, suggestivo ed efficace nella
sua semplicità, ma che a sua volta non risulta privo di problematicità, e che ri-
propone piú in generale la questione spinosa del rapporto tra Illuminismo e
Rivoluzione. 

Leggere gli sviluppi della Rivoluzione in Francia come esito di un’arrogan-
za della ragione che non aveva trovato modo di imporsi in altra maniera, e in-
dicare negli illuministi i responsabili autentici di un rivolgimento portatore di
conseguenze catastrofiche per l’intera società europea, fu la linea che gli av-
versari della Rivoluzione, collocati su posizioni estremamente diverse, segui-
rono: dal recupero dei valori della tradizione e della continuità costituzionale,
che ha profonde radici nella stessa cultura illuministica, espresso da Edmund
Burke nelle Reflections on the Revolution in France (1790), alla tesi del complotto
massonico-illuminista proposta energicamente da Augustin Barruel nei Mé-
moires pour servir à l’histoire du jacobinisme (1797), alle accuse alla setta degli enci-
clopedisti che proporrà Chateaubriand nello stesso anno, per citare alcune
delle voci piú significative. Fu in questo modo alimentato un arsenale di argo-
menti ostili all’identità stessa della tradizione europea dei Lumi, che ebbe un
seguito importante nel corso del secolo successivo, nonostante i contributi di
rilettura storica del nesso Illuminismo-Rivoluzione che emersero precoce-
mente e di cui in particolare Mme De Staël offrí un documento di singolare
intelligenza (Considérations sur les principaux événements de la Révolution française,
edizione postuma del 1818). Non è certamente improprio, da questo punto di
vista, richiamare il carattere drammatico che assunse l’esperienza rivoluziona-
ria per gli uomini dei Lumi, e il valore specifico di una riflessione sulla repub-
blica e la costituzione che fa parte di un versante importante della riflessione
illuministica europea e che in certo modo subí la rapida deriva rivoluzionaria
risultandone per molti aspetti mortificata. Il rischio è tuttavia che anche que-
sta lettura, nell’intento esplicito di recuperare il valore forte e autonomo della
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riflessione costituzionale illuministica, induca a confermare il carattere cata-
strofico attribuito alla Rivoluzione francese dagli avversari di essa e dell’Illu-
minismo, inteso come sua pre-condizione essenziale, e a non cogliere i nessi
piú profondi e fecondi che di fatto esistono tra l’intera esperienza politica illu-
ministica, di cui la riflessione costituzionale è certamente parte rilevante, e la
Rivoluzione stessa.

Certamente gli illuministi non furono gli ideatori o i promotori della Rivo-
luzione, che avvenne per dinamiche complesse e in larga parte imprevedibili.
Certamente non è a essi immediatamente riconducibile un progetto rivolu-
zionario di rifondazione politica e sociale, il cui legame con la supposta astrat-
tezza e con il finalismo attribuiti al discorso illuministico, complessivamente
inteso, è stato piú volte richiamato, con molte forzature, nella storia della let-
teratura critica dell’Ottocento e del Novecento. Ma al tempo stesso l’interesse
vivo e la partecipazione attiva con cui gli illuministi seguirono i processi rivo-
luzionari del tardo Settecento, dalla rivolta delle colonie americane alla Rivo-
luzione francese, è testimonianza del fatto che tali processi furono da essi colti
come occasione importante di intervento per il conseguimento di obiettivi
che nel contesto rivoluzionario trovavano una nuova e diversa possibilità di
successo. La biografia di molti protagonisti dell’ultima generazione della gran-
de stagione illuministica francese, i cui personaggi di maggior spicco – da Vol-
taire a Rousseau, da Mably a Condillac, da Diderot a d’Alembert, a Buffon –
erano scomparsi tra la fine degli anni ’70 e gli anni ’80, ne è una testimonianza
chiara. Si ricorda spesso, a conferma della frattura rappresentata dalla Rivolu-
zione rispetto alla tradizione illuministica, la vicenda tragica di Condorcet, e il
valore dell’Esquisse d’un tableau historique des progrès de l’esprit humain (1795) come
documento drammatico e accorato di un’utopia illuministica che proietta im-
magini di un futuro di felicità e di progresso – il frammento della X epoca – in
un momento in cui ogni margine di libertà sembrava definitivamente chiuso
nella cornice violenta del dispotismo giacobino. Ma non si deve dimenticare
che di questo processo, di cui occorre sempre cogliere con precisione le diffe-
renze tra congiunture e progetti, tra i tempi brevi e drammatici della politica e
i piú complessi profili intellettuali e morali degli attori, lo stesso Condorcet fu
protagonista e non solo vittima, partecipando in maniera non certo secondaria
alla progettualità costituzionale rivoluzionaria e producendo nel febbraio del
1793 un progetto di costituzione che appare come uno dei documenti costitu-
zionali piú avanzati dell’epoca rivoluzionaria. Lo stesso può dirsi per Brissot,
cosí profondamente legato alla cultura della precedente generazione illumini-
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stica, o per Sieyès, o per l’intero gruppo dei cosiddetti « idéologues », da Caba-
nis a Destutt de Tracy, da Volney a Daunu a molti altri, per i quali non ci appa-
re persuasiva l’immagine di “tramonto” dell’Illuminismo19 e che piú efficace-
mente dovrebbero essere identificati come protagonisti di una nuova stagione
della cultura dei Lumi, in una realtà sicuramente mutata ma in grado di espri-
mere una forza propositiva che non è propria di una cultura in declino. Questa
cultura politica, storica e filosofica entra profondamente dentro il processo ri-
voluzionario, partecipa alla sua progettualità, alle sue tensioni e ai suoi risulta-
ti, e ne viene anche travolta, come è frequente in tutti i processi rivoluzionari,
ma non per questo deve esserne considerata estranea; la Dichiarazione dei diritti
dell’uomo e del cittadino, come la precedente dichiarazione americana, sono in-
negabilmente documenti che maturano sul terreno della cultura illuministica.

Il valore periodizzante della Rivoluzione francese resta pertanto inalterato,
nella misura in cui il mutamento profondo del contesto del dibattito politico e
culturale determinò una progettualità radicale e orientamenti nuovi della sin-
tassi del discorso politico e civile, determinando lacerazioni e provocando, in
Francia come nelle altre aree continentali investite dall’ondata rivoluzionaria
e dal confronto militare con le armate napoleoniche, accelerazioni e reazioni
che segneranno profondamente la lettura stessa dell’eredità illuministica; ma
le continuità e le permanenze con la grande stagione della cultura europea dei
Lumi non vanno trascurate, restano forti all’interno della stessa cultura del
Romanticismo e dei primi decenni dell’Ottocento, e sollecitano a cogliere con
maggiore cautela, evitando schematismi eccessivi, i contenuti complessi del
mutamento. È un aspetto importante, questo, soprattutto in relazione all’e-
stensione dell’influenza della cultura illuministica oltre l’ambito delle aree
principali della società europea, come vedremo, perché anche nelle periferie e
oltre i confini dell’Europa la cultura illuministica ebbe sicuramente un’inci-
denza rilevante, ma in forme e seguendo tempi e modalità di diffusione che
variano sensibilmente.

3.3. Le molteplici aree di diffusione dell’Illuminismo: specificità e influenze. Nell’area
germanica, ad esempio, la forte differenziazione culturale derivante dalla par-
ticolare frammentazione politico-istituzionale del territorio tedesco, dove la
contiguità di aree legate alla matrice religiosa protestante e di aree cattoliche

19. Vd. S. Moravia, Il tramonto dell’illuminismo. Filosofia e politica nella società francese (1770-1810), Ba-
ri, Laterza, 1968.
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rappresenta un aspetto importante, corrisponde a orientamenti della cultura
illuministica e a rapporti con le autorità vigenti che assumono connotazioni
diverse. In alcuni casi essi producono atteggiamenti di rifiuto, in altri di accet-
tazione e di integrazione, in un quadro complessivo in cui la dinamica della vi-
ta intellettuale – sostenuta da una crescita forte delle forme della comunica-
zione sociale, della stampa, dei centri di aggregazione culturale – rappresenta
un dato oggettivo rilevante. Da questo punto di vista la frammentazione della
struttura politica del mondo tedesco, invece che rappresentare un ostacolo of-
frí piuttosto importanti opportunità per l’intellettualità illuministica. La possi-
bilità per gli intellettuali tedeschi di trovare presso corti o sedi universitarie vi-
cine l’accoglienza e l’ascolto che presso altre sedi erano loro rifiutati è espres-
sione significativa della mobilità e dell’articolazione dell’Illuminismo in area
germanica, parallele alle difficoltà di controllo da parte delle autorità piú ostili
alla critica e alle sollecitazioni al mutamento. 

L’espulsione di Christian Wolff dall’Università di Halle, nel 1721, non gli
impedí, ad esempio, di affermarsi in seguito come campione acclamato della
Aufklärung e del razionalismo (i Vernünftige Gedanken von den Kraften des mensch-
lichen Verstandes, del 1712, furono ristampati numerose volte durante la vita del-
l’autore); e la stessa voce radicale di un Lessing, il cui linguaggio è tra i piú vici-
ni alle forme dell’intellettuale militante piú diffuso nel contesto francese, ebbe
modo di esprimersi, pur tra molte difficoltà, e di giungere alla pubblicazione
di alcuni dei documenti piú forti di critica religiosa e di affermazione dei valo-
ri della libertà di coscienza prodotti dall’intera cultura illuministica; dai Frag-
mente eines Ungenannten (1774-’78) – edizione commentata del testo di un altro
importante deista radicale a lui contemporaneo, nonché prestigioso accade-
mico, Hermann Samuel Reimarus – a Nathan der Weise (1779), al Die Erziehung
des Menschengeschlechts (1780), alle varie composizioni teatrali in cui Lessing tra-
dusse i contenuti della propria riflessione. Si tratta di esempi di particolare ri-
lievo in un panorama di straordinaria ricchezza e mobilità, il cui tessuto con-
nettivo non è dato solo dall’apertura delle corti, che peraltro in molti casi agi-
rono concretamente come sostegno del lavoro intellettuale degli illuministi,
specie quando venivano intesi, come nel caso della Prussia di Federico II, co-
me essenziale alleato in un’opera complessiva di modernizzazione culturale e
civile. Esso è segnato anche, in maniera significativa, da una dimensione della
vita culturale in cui la crescita delle forme di comunicazione e di aggregazio-
ne, e la volontà di manifestarsi come componente attiva e non subordinata da
parte degli strati colti e borghesi della società, rappresentano il dato di maggio-
re rilevanza.
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Il moderatismo che è proprio di ambiti estesi della cultura dell’Aufklärung, la
sua compatibilità con l’autorità ecclesiastica e le forme peculiari di una rifles-
sione sulla religione e la politica che consentí un’interazione forte con le isti-
tuzioni accademiche e che si espresse in grandi cantieri di critica filologica e
storica, come soprattutto quello che maturò presso l’Università di Göttingen,
è pertanto compresente a forme molto piú libere e radicali di espressione, che
maturano al di fuori degli ambiti istituzionali e che trovano in particolare nel-
la fitta rete delle logge massoniche un contesto di aggregazione di particolare
importanza. 

È alla Massoneria, nella forma particolare che assunse nell’area meridionale
cattolica con il movimento degli “illuminati di Baviera”, che si deve tra l’altro
ricondurre, tra anni ’70 e anni ’80, un programma esplicito di intervento politi-
co volto al mutamento istituzionale. Il risultato fallimentare di questo tentati-
vo può essere letto in termini paralleli rispetto alla dimensione che la cultura il-
luministica assunse nel territorio austriaco, dove le forti esigenze di moderniz-
zazione e di riforma, di cui i governi di Maria Teresa e di Giuseppe II furono
espressione, si tradussero in atteggiamenti che pur attaccando duramente so-
prattutto l’istituzione ecclesiastica, il monopolio dell’istruzione, l’autorità dei
gesuiti, non produssero tuttavia un orientamento politico radicalmente antire-
ligioso e potenzialmente eversivo. Qui la diffusione delle idee illuministiche
non manifestò i connotati propri di versanti dominanti nella cultura francese,
evidenziando piuttosto una linea di mutamento interno della cattolicità, delle
sue espressioni e delle sue istituzioni, con una forte incidenza di posizioni gian-
seniste e con una marcata ostilità al primato della Chiesa di Roma.

Fu questo terreno che consentí l’incontro con le istanze di riforma dell’au-
torità sovrana, e rese compatibile l’affermazione di posizioni giurisdizionali-
stiche all’interno di un quadro che mantenne una forte connotazione cattoli-
ca. Che sia possibile parlare di “Illuminismo cattolico” a questo riguardo, e se,
piú in generale, questa nozione possa avere una giustificazione oggettiva, ap-
pare problematico. Se come connotato condiviso dell’Illuminismo riconoscia-
mo, come riteniamo necessario, un atteggiamento nei confronti della “verità”
che ne esalta la dimensione precaria ed empirica, opponendosi a una sua acce-
zione come valore assoluto, legata a un dettato ultraterreno e all’autorità dei
suoi interpreti, e se è questo che qualifica complessivamente l’Illuminismo co-
me movimento laico, pur nell’attenzione mai marginale o indifferente presta-
ta al problema religioso in termini storici, antropologici, politici, la coerenza di
questo affiancamento di termini ci appare fragile. Piú opportuna ci sembra l’u-
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tilizzazione della formula di “cattolicesimo illuminato”, in quanto in grado di
cogliere quanto all’interno della cattolicità poteva essere recepito di idee e
orientamenti emersi nell’ambito dell’Illuminismo, e sulla cui importanza – in
termini di critica interna, di correzione di eccessi e difetti riconosciuti dal pun-
to di vista delle pratiche del culto, dell’insegnamento, del rapporto con la di-
versità religiosa – sarebbe illecito assumere atteggiamenti liquidatori. 

Difficile riconoscere in Ludovico Antonio Muratori, rappresentante emi-
nente dei nuovi orientamenti che la cultura cattolica espresse nel corso del
XVIII secolo, il profilo dell’intellettuale illuminista; un autore che si oppose
esplicitamente ai pericoli del libero pensiero e alle conseguenze del razionali-
smo lockiano, che ripropose il valore ortodosso dei limiti necessari della tolle-
ranza, che rimase sempre profondamente un uomo della certezza religiosa
confermata dalla tradizione tridentina. Ma sarebbe egualmente inopportuno
non valutare adeguatamente non solo quanto l’immensa erudizione e cultura
storica muratoriana (dai Rerum Italicarum Scriptores del 1723-1738, alle Antiquita-
tes Italicae Medii Aevi del 1738-1743, agli Annali d’Italia del 1744-1749) offrí alla ri-
flessione storica illuministica, ma soprattutto quanto la sua sensibilità civile e
le sue idee di riforma – delle forme della cultura e dell’insegnamento, della
pratica religiosa e della giustizia (Dei difetti della giurisprudenza, 1742) – si legano
a linee di riflessione e tensioni proprie della cultura illuministica.20

La complessità dell’Illuminismo italiano è anch’essa legata alla frammenta-
zione e alla differenza delle radici sociali, istituzionali, civili, degli antichi stati.
Al di là della rilevanza specifica e della circolazione europea che ebbero singo-
li autori, da Beccaria a Genovesi, da Galiani a Filangieri, le cui voci sono collo-
cabili ai livelli alti della riflessione europea settecentesca, è soprattutto la spinta
complessiva al cambiamento, sollecitata dal confronto con le aree piú mobili
della cultura europea del tempo, dalla ricezione di nuove idee e dalle nuove
forme della comunicazione sociale – il giornalismo in primo luogo, e piú in ge-
nerale lo sviluppo intenso dell’attività editoriale –,21 che offre una connotazio-
ne complessiva della cultura dei Lumi in Italia. Istanze cosmopolite e centrali-
tà dell’attenzione ai temi della trasformazione istituzionale, del rinnovamento

20. Su Muratori vd. in partic. S. Bertelli, Erudizione e storia in Ludovico Antonio Muratori, Napoli,
Ist. Croce, 1960, e Atti del Convegno internazionale di studi muratoriani, Modena, 1972, a cura del Centro
di studi muratoriani, 4 voll., Firenze, Olschki, 1975. Vd. anche C. Continisio, Il governo delle passio-
ni: prudenza, giustizia e carità nel pensiero politico di Lodovico Antonio Muratori, Firenze, Olschki, 1999.

21. Vd. R. Pasta, Editoria e cultura nel Settecento, Firenze, Olschki, 1997; M. Infelise, L’ editoria ve-
neziana nel Settecento, Milano, FrancoAngeli, 1989.
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civile, della correzione sostanziale delle basi dell’organizzazione e della gestio-
ne dell’economia, sono i tratti salienti, come evidenziò Franco Venturi in un’o-
pera che resta tuttora un contributo critico essenziale,22 dell’Illuminismo ita-
liano e del suo nesso stretto con la nozione di “riforma”. I ritmi, le forme e le
conseguenti possibili periodizzazioni della stagione dei Lumi sono sicuramen-
te variabili nei diversi contesti dell’area italiana, e direttamente connessi con
mutamenti dell’equilibrio politico internazionale che, come esito soprattutto
delle guerre di successione del XVIII secolo, ebbero conseguenze rilevanti su-
gli assetti istituzionali e sugli orientamenti civili e culturali della penisola. 

Nell’area meridionale l’ascesa al trono di Carlo di Borbone nel 1734 ebbe ad
esempio un rilievo decisivo nell’avvio di una stagione di speranze e di proget-
ti, di partecipazione e di volontà di cambiamento, che dalla protesta gianno-
niana contro l’ingerenza del potere ecclesiastico e i mali della feudalità23 con-
dusse a quella che legittimamente è stata colta come l’espressione esemplare
dell’Illuminismo meridionale, ossia l’opera di Antonio Genovesi. Contributo
di energica riflessione sui contenuti di una “filosofia” che si esprimesse nel
rapporto diretto con la società e i suoi problemi, che assumesse come priorita-
ri, ad esempio, i temi dell’economia (Lezioni di commercio o sia d’economia civile,
1765-1767), superando l’ambito tradizionale di un sapere astratto e metafisico,
e di questa nuova concretezza facesse la base di un insegnamento in grado di
produrre mutamenti significativi nella mentalità e nella coscienza civile, l’in-
sieme degli scritti e dell’attività educativa di Genovesi è documento esempla-
re di contenuti essenziali dell’Illuminismo: la diversa concezione del sapere,
della sua utilità e del “mestiere” di filosofo, la vocazione pedagogica, la valen-
za cosmopolitica, la volontà di tradurre la conoscenza in mutamenti concreti
della realtà. Una tradizione importante di studi e di ricerche sulla cultura del-
l’Illuminismo meridionale ci ha illustrato le scansioni, le tensioni e le delusio-
ni di una cultura delle riforme e di un’intensa riflessione sulla società, la politi-
ca e la storia, che trova forse il momento di maggiore sintesi e di piú vasto re-
spiro europeo nella Scienza della Legislazione di Gaetano Filangieri, e ha posto in
luce i termini controversi dell’impatto drammatico delle vicende rivoluziona-
rie di fine Settecento su Napoli e l’intero Mezzogiorno. 

Di fatto, nell’arco di tempo che possiamo ricondurre all’esperienza di Anto-

22. F. Venturi, Settecento riformatore, 5 voll., Torino, Einaudi, 1968-1989.
23. Per l’opera di Giannone vd. soprattutto G. Ricuperati, L’ esperienza civile e religiosa di Pietro

Giannone, Milano-Napoli, Ricciardi, 1970.
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nio Genovesi, la volontà di rinnovamento, di intervento, di apertura di proble-
mi e di dibattito, è riscontrabile in molti altri contesti dell’area italiana. La ri-
troviamo vigorosamente espressa nella Lombardia austriaca, dove il Caffè e
l’Accademia dei Pugni rappresentano l’icona di una cultura giovane e intrapren-
dente, avversa alle forme tradizionali e pedanti del mestiere delle lettere e in-
tesa a fare della letteratura uno strumento di rinnovamento culturale e civile
complessivo, avvalendosi per questo di nuovi strumenti della comunicazione
sociale che recepivano i modelli del giornalismo inglese e della pubblicistica
enciclopedica francese. È in questo contesto che Cesare Beccaria affrontò il
problema del diritto di punire in uno scritto decisivo (Dei delitti e delle pene,
1764) che, raccogliendo sollecitazioni che provenivano soprattutto dalla cultu-
ra d’Oltralpe, definiva la separazione radicale tra delitto e peccato, introduce-
va i termini della necessità di un calcolo utilitario delle pene che guardasse in
primo luogo alla società e alle sue esigenze e stabiliva su questa base il criterio
di misura dell’efficacia e della tipologia della pena, sanciva infine la condanna
della tortura e della pena di morte. La prima applicazione concreta di questi
valori avverrà nel Granducato di Toscana, con la riforma della legislazione cri-
minale di Pietro Leopoldo del 1786, vertice civile di un’opera di riforma am-
ministrativa, economica, fiscale, che costituisce forse l’esempio piú significati-
vo dell’incontro tra cultura illuministica e istanze di cambiamento istituziona-
le e amministrativo che provenivano dai vertici del governo. Se nell’area
asburgica della penisola italiana questo incontro fu possibile e diede frutti si-
gnificativi, altrove, e nonostante la diffusione significativa delle idee illumini-
stiche, come nel caso della repubblica di Venezia o del Piemonte sabaudo, o
dello Stato della Chiesa, esso risultò difficile e in molti casi impraticabile, de-
terminando orientamenti e tensioni diverse, la cui varietà è l’espressione stes-
sa della ricchezza e dell’articolazione dell’Illuminismo italiano.

È legittimo cogliere nelle diverse aree di attività dell’Illuminismo italiano
valenze che ci portano verso specifici contesti europei, e sottolineare ad esem-
pio quanto forte sia stata la rilevanza della riflessione economica fisiocratica
per la cultura delle riforme della Toscana leopoldina, o richiamare le analogie
tra lo stile comunicativo degli illuministi lombardi e la cultura dei philosophes,
o cogliere l’affinità stretta di tensioni e temi di discussione sulla riforma eco-
nomica e istituzionale che lega l’area culturale meridionale e l’area spagnola,
dove analoghe radici istituzionali, religiose e civili produssero spinte e tensio-
ni di cambiamento importanti, di cui l’opera del conte di Campomanes, di
Floridablanca, di Jovellanos, e soprattutto l’intensità della riflessione sui temi
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dell’economia sono stati posti in evidenza. Ed è questo un aspetto che ancora
una volta sollecita l’attenzione sulla necessità di cogliere la diversificazione dei
contesti dell’Illuminismo e di osservarne la complessità specifica. 

Nell’area settentrionale del mondo europeo, e in particolare in Svezia, la
forza di attrazione dei modelli, soprattutto letterari, proposti dalla cultura
francese risultò forte e, particolarmente grazie alla mediazione di intellettuali
e diplomatici in stretto contatto col mondo francese, ebbe un rilievo impor-
tante nella formazione di Gustavo III e nei suoi orientamenti, presentati dal
sovrano come l’espressione di una sua chiara adesione ai valori civili e politici
dei Lumi, in favore della libertà di stampa e della tolleranza. Se le simpatie il-
luministiche del sovrano andarono attenuandosi nel corso degli anni, e se
complessivamente il movimento “francesizzante” in Svezia rimase limitato a
una cerchia sociale e intellettuale circoscritta, la circolazione di testi, di un les-
sico della politica e della scienza sociale, di un dibattito sull’economia che ri-
guardò soprattutto la diffusione, promossa da Carl Fredrik Scheffer, delle idee
fisiocratiche, sono testimonianze significative di un ambito importante nella
circolazione europea del movimento illuministico.

In Russia, la complessità del passaggio da quello che è stato individuato co-
me il “protoilluminismo” dell’epoca di Pietro il Grande, di cui Voltaire costruí
un’immagine esemplare di sovrano civilizzatore nell’Histoire de l’Empire de Rus-
sie sous Pierre le Grand (1759-1763), alla fase di maggiore diffusione del movi-
mento illuministico al tempo di Caterina II, è stata piú volte sottolineata dalla
letteratura critica. Se nell’epoca petrina la volontà del vertice di attuare un raf-
forzamento del potere dello stato attraverso una modernizzazione dall’alto
della macchina burocratica e amministrativa, e di promuovere pertanto un’oc-
cidentalizzazione orientata soprattutto all’affermazione dell’autorità statale su
quella ecclesiastica, aveva determinato una convergenza tra i vertici del potere
e l’intelligencjia, l’emergere di una separazione e delle premesse di un rapporto
che risulterà conflittuale saranno chiare nella seconda metà del secolo, al tem-
po in cui, durante il regno della “Semiramide del Nord”, la cultura russa divie-
ne « un laboratorio di esperimenti intellettuali »,24 per il quale soprattutto i le-
gami con la cultura francese e tedesca risultano importanti. Legami che peral-
tro vengono rielaborati in termini che portano anche a una critica diretta dei
modelli francesi, come documenta in particolare l’opera di uno dei maggiori

24. V. Strada, Russia, in L’Illuminismo. Dizionario storico, a cura di V. Ferrone, D. Roche, Roma-
Bari, Laterza, 1997, p. 411.
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rappresentanti della nuova cultura, Nikolai Novikov, e che da un lato insisto-
no sulla specificità delle radici della cultura russa, dall’altro pongono in risalto
il ruolo di uno strumento essenziale di organizzazione e diffusione di nuove
idee di società civile, di progresso, di educazione, quale fu la Massoneria. Il de-
stino infelice di Novikov, che subirà pesantemente l’ostilità del potere sovrano
e rimarrà in carcere dal 1789 alla morte della zarina, nel 1796, è una testimo-
nianza chiara di un rapporto difficile tra autorità sovrana e libera articolazione
del cantiere di idee promosso dalla cultura illuministica, che porterà molti am-
miratori aperti del governo di Caterina, come Diderot, a rivedere radicalmen-
te le proprie posizioni, e che ci offre una chiave di lettura per la complessiva
esperienza intellettuale e civile dell’autore che forse esprime ai livelli piú ele-
vati l’identità e le tensioni dell’Illuminismo russo, ossia Aleksandr Radiscev.
Nel suicidio dell’autore del Viaggio da Pietroburgo a Mosca (1790), in cui la de-
nuncia dell’autocrazia e dei mali della società russa – a partire dalla servitú dei
contadini – apriva scenari che non sembravano lasciare piú spazio alla pratica-
bilità di idee di riforma e di collaborazione tra intellettualità illuminata e go-
verno, non è illecito individuare l’immagine stessa dell’esito drammatico di una
fase importante di speranze e di delusioni, di progettualità e di conflitti, che
esprime il contenuto delle vicende del movimento illuminista in Russia.

Alla periferia sud-orientale dell’Europa illuminista, le esperienze dei rap-
porti culturali, delle contaminazioni e delle dinamiche attivate dal contatto
con gli orientamenti piú incisivi della cultura europea presentano un laborato-
rio di riflessione ricco di sollecitazioni. L’attenzione posta dalla letteratura cri-
tica sul cosiddetto « illuminismo neo-greco » ne ha messa in luce la rilevanza,
ponendo l’accento su una tensione verso la modernizzazione e il rinnova-
mento culturale che, a partire dalle iniziative riconducibili, nella seconda me-
tà del Seicento, all’aristocrazia dei Fanarioti e all’opera della famiglia dei Mau-
rocordato, riceve nel corso dei decenni successivi apporti diversificati, che evi-
denziano la diffusione di autori importanti della tradizione razionalistica e il-
luministica, da Locke a Voltaire, e vedono l’emergere di intellettuali di note-
vole spessore – da Eugenios Voulgaris a Demetrios Katartzes, fino a Rigas Ve-
lestinlis e a Adamantios Korais, per citare solo alcune figure eminenti in un
panorama ricco e diversificato – che documentano il nesso stretto che viene a
porsi nel contesto culturale greco tra i materiali di riflessioni mediati dalla cul-
tura illuministica e le istanze nuove del movimento nazionale ellenico.

La circolazione di idee e sollecitazioni che provenendo dai cantieri maggio-
ri dell’elaborazione teorica e concettuale europea – l’Inghilterra, la Francia, la
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Germania – si traducono nei diversi contesti del mondo europeo in combina-
zioni originali è, come abbiamo già richiamato, un dato essenziale per una com-
prensione complessiva del movimento dei Lumi. Coglierle in modo adeguato
comporta non solo di accettare esiti che spostano sensibilmente, soprattutto
dal punto di vista politico, i contenuti propri dei modelli – ne è un esempio
l’accentuazione del problema dell’identità nazionale e della patria che matura
in particolare nelle aree dell’Est europeo e che offre elementi spesso contrad-
dittori rispetto alla rilevanza del cosmopolitismo illuministico – ma induce a
scandire in modi diversi i termini della periodizzazione. In molti casi, saranno
la Rivoluzione francese e le sue ripercussioni a determinare l’affermazione di
istanze di modernizzazione e di cambiamento che recuperavano i contenuti
della tradizione illuministica, la cui stagione si prolunga pertanto, in questi
ambiti, ben oltre la cesura del secolo.

3.4. Il problema dei rapporti tra mondo islamico e Illuminismo. L’osservazione delle
dinamiche politiche e culturali del mondo ottomano risulta a questo proposi-
to di particolare interesse, in quanto implica una considerazione sulla compa-
tibilità e l’effettiva incidenza delle idee e dei valori proposti dalla cultura illu-
ministica nel contesto del mondo islamico, sollevando problemi su cui la ri-
flessione critica contemporanea è sollecitata dalle tematiche imposte da una
realtà in rapida, e spesso drammatica, evoluzione. 

La cultura illuministica si fermò con attenzione sul mondo islamico, che fu
al centro di un dibattito complesso in cui a fianco delle linee tradizionali del
pregiudizio antiislamico legate alla tradizione cristiana emersero posizioni di-
verse e piú articolate che, parallelamente agli sviluppi dell’erudizione orienta-
listica tra Sei e Settecento, videro sia l’utilizzazione dell’argomento islamico in
funzione del dibattito filosofico-religioso e politico settecentesco, sia l’emer-
gere di posizioni di apertura caratterizzate da una diversa e piú positiva consi-
derazione dell’Islam sul piano storico e politico.25 Ma non è questo l’unico
versante di un rapporto complesso che riguardò non solo le interpretazioni
che la cultura illuministica propose della storia musulmana, ma anche, signifi-
cativamente, gli orientamenti della cultura e della politica di alcune aree del
mondo islamico nei confronti dell’Occidente illuminista.

25. Vd. M. Rodinson, La fascination de l’Islam, Paris, Maspero, 1980; A. Gunny, Images of Islam in
Eighteenth-Century Writings, London, Grey Seal, 1996; A. Thomson, Islam, in Dictionnaire européen
des Lumières, dir. M. Delon, Paris, Puf, 1997, pp. 600 sgg.
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Istanze di modernizzazione e di apertura alle influenze occidentali sono di
fatto presenti nella realtà ottomana del XVIII secolo, e sono testimoniate già al
tempo della cosiddetta « Era dei Tulipani », corrispondente al periodo del visi-
rato di Damat Ibra6hı6m Pascià (1718-1730), quando l’esigenza di avviare un pro-
cesso di riforme, soprattutto sul piano militare, che rispondessero ai problemi
aperti dalla fine della fase espansiva dell’impero verso occidente, dopo Passa-
rowitz, si uní a interessanti innovazioni sul piano culturale, come testimonia in
particolare l’avvio di un’attività editoriale, precedentemente vietata, e l’atten-
zione per lo sviluppo di una formazione tecnico-scientifica. Ma si trattò di
mutamenti parziali, che dovettero scontrarsi con la forte resistenza dell’auto-
rità religiosa e che non produssero risultati stabili, soprattutto sul versante fon-
damentale della critica alle basi religiose dello stato islamico. Furono sicura-
mente la Rivoluzione francese e l’epoca napoleonica a segnare un momento
di piú forte impatto tra cultura europea e mondo islamico ottomano, e a pro-
durre effetti piú significativi, aprendo un problema di “riforma” – evidente so-
prattutto all’epoca del sultano Selı6m III (1789-1807) – i cui connotati debbono
peraltro essere colti in termini complessi, e diversi da una semplice accettazio-
ne e diffusione delle idee dei Lumi. Al centro, nei primi decenni del XIX se-
colo, stanno infatti le esigenze di una modernizzazione volta a cogliere nella
superiore potenza occidentale le ragioni profonde della sua affermazione, e a
sviluppare, come iniziativa diretta dall’alto, forme di adeguamento che da un
lato guardavano al modello degli stati europei, dall’altro intendevano avvaler-
si dei loro stessi strumenti per meglio contrastarne la forza e l’espansione. È in
questo quadro che debbono ad esempio essere collocate le riforme di Mu-
hammad ‘Alı6Pascià in Egitto (1805-1848), la sua opera per il mutamento del si-
stema educativo, piú orientato in senso tecnico-scientifico rispetto alla tradi-
zione legata alla gestione degli ’ulama6’, e la grande diffusione di testi occidenta-
li che si ebbe al suo tempo. Ed è significativo, in questo contesto di maggiore
mobilità e apertura, che non solo la cultura tecnico-scientifica europea risul-
tasse considerata con attenzione, ma anche le opere piú significative della ri-
flessione filosofico-politica illuministica. Le opere di Montesquieu, di Voltai-
re e di Rousseau furono ben note dall’egiziano Rifa6‘a al-Tahta6wı6 (1801-1873), e
la sua complessiva riflessione sui fondamenti della politica e sui rapporti tra
scienza e progresso è un documento di notevole interesse di un incontro – te-
stimoniato anche dall’opera di altri intellettuali che nel corso dell’Ottocento,
in Egitto, in Turchia, in Persia, mettono in luce le possibilità di un dialogo tra
la cultura riconducibile alla matrice illuministica ed il pensiero islamico – che
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costituisce un aspetto di particolare importanza per la ricostruzione delle radi-
ci e delle tensioni del riformismo islamico. 

Seguirne le vicende e le complesse articolazioni esce dai limiti del presente
lavoro, ma è tuttavia importante, come è stato messo in luce,26 richiamare il
fatto che i termini di questo incontro con l’Occidente illuminista non siano
complessivamente colti come condizioni di rottura, soprattutto dal punto di
vista della secolarizzazione e di un superamento radicale dell’ancoramento ai
fondamenti religiosi della società e delle istituzioni, quanto prevalentemente
in termini di continuità e di complementarietà tra i princípi della religione e le
esigenze di riforma – l’opera di Khayr al-Dı6n27 ne è una testimonianza di par-
ticolare significato – che inevitabilmente producono un contrasto con le istan-
ze di laicità che stanno al fondo della cultura dei Lumi. Oltre ai problemi di pe-
riodizzazione dell’età dell’Illuminismo che l’osservazione dei rapporti tra mon-
do islamico e cultura illuministica propone, è dunque l’identità stessa di un “il-
luminismo islamico” che appare discutibile,28 ancora piú di quanto lo sia quel-
la di un “illuminismo cattolico”, parallelamente a una ricezione di temi e idee
proposte dalla cultura illuministica che sicuramente ebbe incidenza, che pro-
dusse riflessioni e tensioni significative e che tuttora può essere individuata co-
me un aspetto di notevole importanza nell’evoluzione complessiva della so-
cietà e della cultura dell’area musulmana. 
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